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GIOVANNI COMINELLI

«Le mutazioni del si-
gnor Rossi» – l’omino creato da 
Bruno Bozzetto nel 1960 - è il ti-
tolo di un nuovo libro di Nando 
Pagnoncelli, presidente di Ipsos
Italia, società di ricerca sociale. 
Il sottotitolo è: «Gli Italiani tra 
mito e realtà» (Edizioni Deho-
niane Bologna). Con prefazione 
di Giovanni Floris, racconta i 
cambiamenti di opinione degli 
Italiani, rilevati con tecniche 
sempre più sofisticate. È una 
sorta di spremitura di molti son-
daggi, dietro ai quali sta un lavo-
ro di ricerca scientifica sul cam-
po, che tanta paludata sociologia
accademico-filosofica ignora. 

Ma il termine «mutazioni» al-
lude a qualcosa di più: a un cam-
biamento antropologico, di cui 
quello delle opinioni è solo una 
spia. Il libro è denso di notazioni 
acute, non sintetizzabili in poche
battute. L’unica sintesi possibile 
può venire solo dalla lettura di-
retta. Come tutte le analisi, anche
le più scientifiche, anche questa 
risente di quella che gli epistemo-
logi chiamano «la metafisica oc-
culta», cioè un nucleo di valori e 
di opzioni ideologiche, spesso in-
consapevole, che lavora alle spal-
le del ricercatore e ne orienta i ri-
sultati finali. 

Nel caso di Pagnoncelli, la me-
tafisica non è né occulta né in-
consapevole; è francamente con-
fessata. L’assunzione di fondo è 
che «la realtà è sempre positiva».
Si tratta di un’ontologia semplice
e dirimente, che non indulge al 

La grande distanza
tra il Signor Rossi
e il mondo reale
Il saggio. Nando Pagnoncelli indaga i cambiamenti 

del Paese e scopre che abbiamo percezioni distorte

Un immigrato fermato dalla 

polizia in provincia di Napoli 

ANSA/ C. FUSCO Sotto, il Signor 

Rossi 2015 disegnato da Bruno 

Bozzetto in tre versioni, come 

compare sulla copertina del 

saggio di Nando Pagnoncelli

catastrofismo, alle distopie di 
moda, alla depressione o alla rab-
bia che da queste conseguono. Di
qui uno sguardo quieto, appas-
sionato ma non fazioso sugli ita-
liani, senza la pretesa ortopedica 
o soteriologica di volerli raddriz-
zare, cambiare radicalmente, sal-
vare. 

E, tuttavia, il suo compito ana-
litico lo svolge con rigore, senza 
indulgenze per i difetti, le con-
traddizioni, gli opportunismi, le 

titolato appunto «The Ignorance
Index», colloca noi italiani al pri-
mo posto nella scala dell’igno-
ranza-dis/percezione. Meglio di 
noi Usa, Corea del Sud, Polonia, 
Ungheria, Francia, Canada, Bel-
gio, Australia, Gran Bretagna, 
Spagna, Giappone, Germania, 
Svezia, dove i cittadini sono i più 
informati. Qualche esempio? 
Quanti sono i musulmani resi-
denti in Italia? Risposta: «Il 20 
per cento della popolazione». In 
realtà è il 4 per cento. Quanti so-
no gli immigrati? Risposta: «Il 30
per cento». In realtà sono il 7 per 
cento. Quanti i disoccupati? Ri-
sposta: «Il 49 per cento». In real-
tà il 12 per cento. Quanti i cittadi-
ni con più di 65 anni? «Il 48 per 
cento». In realtà sono il 21 per 
cento. 

In questo universo di dis/per-
cezioni si muovono forze socio-
economiche, mass media, partiti,
che fondano sull’ignoranza dis/
percettiva programmi politici e 
mobilitazione elettorale, con ciò 
allargando ulteriormente il fos-
sato tra il cervello sociale e la real-
tà effettuale. Ora, un Paese che 
costruisce la propria visione del 
mondo, il proprio dibattito pub-
blico, le proprie scelte politico-
elettorali sull’ignoranza della re-
altà, finisce per sbattervi contro.

Questo libro aiuta a riempire
l’abisso tra la realtà e la sua perce-
zione, tra il «chi sono gli Italiani»
e il «chi credono di essere». Tutti 
vogliono le riforme? Certo, ma 
meglio nell’orto del vicino. Tutti 
sono solidali? Certo, però evado-

� Fenomeni come 
immigrazione 
e disoccupazione 
sono largamente 
sovrastimati

�  Ma l’analisi 
non indulge 
al catastrofismo, 
alla depressione 
o alla rabbia diffusi

schizofrenie che noi italiani pra-
tichiamo e che le ricerche rivela-
no. Cruciale è, a questo proposito,
l’introduzione del cosiddetto 
«indice di ignoranza», costruito 
aggregando le discrepanze tra la 
percezione di un fenomeno e la 
realtà effettuale. Si potrebbe 
chiamare «indice di dis/perce-
zione». Uno studio su 14 Paesi, in-

Primo piano La società che cambia 

Premiato a Chicago

Il Bosco verticale di Boeri eletto 
«miglior grattacielo» del 2015

Il «Bosco verticale» si è aggiudi-

cato a Chicago il premio come 

Migliore Architettura del mondo 

2015, assegnato dal Council on 

Tall Buildings and Urban Habitat 

e promosso dall’Illinois Institute 

of Technology di Chicago. Il 

grattacielo verde disegnato e 

progettato da Boeri Studio (Ste-

fano Boeri, Gianandrea Barreca, 

Giovanni La Varra), e innalzato 

nel quartiere Porta Nuova Isola a 

Milano, ha battuto concorrenti 

come il One World Trade Center 

di New York.

«È diventato - commenta Stefa-

no Boeri - una icona dell’architet-

tura internazionale contempora-

nea. Sono felice per Milano, che 

nel Bosco Verticale ha oggi un 

simbolo del suo rilancio e per la 

cultura e l’architettura italiana, 

che confermano un momento di 

grande innovazione».

realizzata da Diego Perrone 
con l’obiettivo di svelare nuove
potenzialità del made in Italy
che sa ben parlare di moda, ar-
te e design insieme. 

Ora i capi dedicati a Malevic
da La Rocca sono esposti in
azienda a Martinengo, «ma il
sogno è di portarli in questi ul-
timi mesi di mostra alla Gamec
– rivela Flavio Forlani –: un
modo per celebrare al meglio
questo artista e un grazie per
aver potuto godere della mera-
viglia delle sue opere». 
Fabiana Tinaglia
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Armani –: in questo caso i capi
hanno però riprodotto gli ac-
cesi cromatismi di Malevic, in
una rappresentazione di gran-
de impatto. 

Per Forlani, del resto, non si
tratta della prima celebrazio-
ne all’arte di Malevic: il famo-
sissimo «Quadrato nero» è sta-
to riletto nel 2014 con Manop-
là, opera di design realizzata a
Martinengo per Contempo-
rary Locus, associazione cul-
turale bergamasca: «Si tratta
di un guanto, una pochette, 
una maschera o un saluto d’ar-
tista» spiega Forlani. Un’opera

si inserisce cosi nel mondo del
suprematismo declinandolo
in moda. 

Tutto parte dall’opera
«Sportivi»: «Dopo aver visto la
mostra non ho proprio potuto
farne a meno – racconta il tito-
lare dell’azienda, Flavio Forla-
ni –. Ho così realizzato quattro
capi, ispirandomi ai personag-
gi del quadro del 1930». Una
collezione all’insegna del 
nylon e della lana tecnica, tes-
suti amatissimi da La Rocca,
che li lavora da sempre per rea-
lizzare le linee sportive di grif-
fe dell’alta moda – da Fendi ad

Contaminazioni 
L’azienda La Rocca 

di Martinengo si ispira 

al mondo del Suprematismo

con una mini-collezione

Appassionato d’arte
da sempre, è rimasto affasci-
nato dalla mostra di Malevic e
ha pensato di dedicare all’arti-
sta russo una «capsule collec-
tion», ispirandosi al gioco di
colori e geometrie del famosis-
simo autore. La Rocca di Mar-
tinengo, azienda che produce
principalmente «sportwear»,

Gli accesi cromatismi di Malevic diventano moda

I capi ispirati all’opera «Sportivi» di Kazimir Malevic
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nuovi soci accademici: per la 
classe di Scienze Morali e Stori-
che Roberta Frigeni, Carolina 
Lussana, Lorenza Maffioletti; 
per la classe di Scienze Fisiche 
ed Economiche Donatella Mol-
trasio Venier; per la classe di 
Lettere ed Arti Clizia Carminati 
ed Angelo Piazzoli; socio corri-
spondente, il pittore Ernesto 
Coter. 

Sono intervenuti il vicesinda-
co Gandi, il rettore dell’Univer-
sità Morzenti Pellegrini, il se-
gretario generale della Curia 
Giulio Dellavite, Teresa Capez-
zuto in rappresentanza dell’Uf-
ficio Scolastico territoriale. In-
troduzione musicale a cura del 
Mayr Ensemble.  
Vincenzo Guercio
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no il fisco. Tutti a difendere la fa-
miglia, fondata su uomo, donna e
figli come cellula della società. 
Peccato che sia praticata come 
un guscio socialmente imperme-
abile e protettivo. I giovani? Sen-
za passioni e senza speranze. Ma 
questa non è l’autobiografia dei 
loro genitori? Europa? Certo, ma
non disposti ad accettare la per-
dita di sovranità nazionale che ne
consegue. E via di incoerenza in 
incoerenza, di contraddizione in 
contraddizione... 

Fino a quando? Il libro attiva
un allarme per le agenzie educa-
tive del Paese: scuola, parroc-
chie, famiglie, partiti, per cia-
scuno di noi. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In uscita oggi

Produttori e sponsor orobici
per sei dvd sui Musei Vaticani

«Alla scoperta dei Musei Vatica-

ni» è una serie di 6 dvd (della 

durata di 55 minuti ciascuno) 

volti a documentare la storia e i 

tesori delle collezioni dei Musei 

Vaticani, con il noto conduttore 

tv Alberto Angela nel ruolo di 

cicerone; l’opera è stata realizza-

ta, in collaborazione con Rai Com 

e con il Gruppo editoriale 

«L’Espresso», dal Centro Televisi-

vo Vaticano e da Officina della 

Comunicazione, casa di produ-

zione di audiovisivi fondata da 

Nicola Salvi ed Elisabetta Sola, 

con sede a Bergamo (l’iniziativa è 

stata sostenuta da due sponsor 

ugualmente bergamaschi, Ital-

trans e Fra.mar). 

Nei video vengono intervistati il 

direttore dei Musei Vaticani 

Antonio Paolucci, i curatori/re-

sponsabili dei dipartimenti in cui 

sono divise le raccolte e un certo 

numero di esperti, tra i quali 

figura anche il giornalista e 

saggista Marco Roncalli, presi-

dente della Fondazione Papa 

Giovanni XXIII. I dvd da oggi sono 

posti in vendita in abbinamento 

al quotidiano «La Repubblica» o 

al settimanale «L’Espresso». 

cuperare il senso per consegnar-
lo a coloro che sono distratti dal-
l’offerta di consumi. Parleremo 
della necessità di guardare se c’è
un futuro e lo faremo “Lontano 
dal centro”, come abbiamo de-
nominato la nostra ennesima 
sfida». 

Durante la cerimonia sono
stati presentati, dal segretario 
generale Erminio Gennaro, i 

Guerra». A cui l’Ateneo ha dedi-
cato, è bene ricordarlo, un gran-
de lavoro di raccolta di materiali.

Inaugurazione significa, pe-
rò, anche programmi per il futu-
ro: «Stiamo intraprendendo un 
percorso – ha annunciato la pre-
sidente – su un tema che da sem-
pre è caro alle nostre ricerche: la
città, paradigma del mondo, for-
se labirinto, di cui vogliamo re-

tenuto in oltre tre secoli di vita».
Impegno e responsabilità le

due parole chiave di questo ini-
zio dell’anno accademico 2015-
2016. «Il confine» il titolo e tema
della prolusione. Il pensiero 
corre al presente ma anche alle 
«questioni di confine» che, esat-
tamente cent’anni fa, sono state 
miccia alla deflagrazione di un 
conflitto mondiale. «Non basta-
no gli studi, le analisi fatte in un 
secolo a far comprendere l’inu-
tilità del dramma della Grande 

accademico. La cerimonia ieri, 
in una Sala Galmozzi stipata. 
«Giustificare la permanenza 
dell’istituzione – ha dichiarato 
Mencaroni – non significa por-
tare rispetto alla sua «anzianità»
–tuttavia valore aggiunto di 
fronte al rovinoso scomparire di
punti di riferimento –: significa 
invece suggerire ad alta voce a 
tutti di approfittare della tensio-
ne conoscitiva, etica, che una as-
sociazione radicata nella storia, 
nella vita di questa città ha man-

Inaugurato l’Anno 
Tra i programmi per il futuro 

recuperare il senso 

delle periferie urbane 

dopo l’offerta di consumi 

«Una sfida all’effime-
ro, all’eventuale, all’improvvisa-
to»: questo il lavoro dell’Ateneo 
di Scienze, Lettere ed Arti di 
Bergamo secondo il discorso di 
prolusione della presidente, 
Maria Mencaroni, al 374° anno 

Piazzoli, Lussana, Coter
tra i nuovi soci dell’Ateneo

I nuovi soci accademici dell’Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti FRAU

«Travolti da un mare
di informazioni»
L’intervista. Morcellini, esperto di media: la massa 

di notizie disorienta nell’azione chi ha poca cultura 

VINCENZO GUERCIO

M
ario Morcellini, ordi-
nario di Sociologia dei
Processi culturali, è
prorettore alla Comu-

nicazione dell’Università «La Sa-
pienza» di Roma. Con lui discutia-
mo alcune delle questioni affron-
tate da Nando Pagnoncelli nel suo
ultimo, recentissimo saggio: «Le
mutazioni del Signor Rossi».

Morcellini, come è cambiato questo 

signor Rossi?

«Dichiararne la morte non sa-
rebbe una brutta notizia. In passa-
to questo eccesso di semplifica-
zione, coagulazione degli italiani
attorno a poche tipologie ha com-
portato gravi problemi di incom-
prensione. La modernità porta 
con sé due cose: un aumento delle
devianze leggere (tipo la “minima
quantità” nel consumo di droghe);
un’esplosione di stili di vita e 
aspettative eccessive. Una volta 
c’erano pochissimi modelli e rife-
rimenti. Oggi ognuno di noi pre-
tende, in ordine ad aspettative 
esagerate, di essere lui la catego-
ria. Nessuno si sente più “signor
Rossi”, italiano medio. Nessuno si
rassegna a essere il luogo della me-
dietà. Poche volte la storia ci ha 
fatto assistere a una così radicale
trasformazione di aspettative e 
stili di vita». 

L’offerta mediatica, specie nel campo

dell’informazione, ha cambiato gli

Italiani?

«Certo. Basti considerare il
rapporto fra solidarietà e indivi-
dualismo. L’individualismo stra-
vince, e i media, giornali compresi,
non sono affatto innocenti. Nel-
l’offerta culturale c’è qualcosa che
milita contro i valori: esagera gli 
aspetti negativi, la cronaca nera,

Mario Morcellini, massmediologo

l’incattivirsi della società, spinge
verso l’individualismo. Come se 
l’accumularsi di contenuto della
comunicazione fosse, invece che
elemento di allargamento della 
cittadinanza, un presidio dell’in-
dividuo. Nella crisi generale – isti-
tuzioni, politica, buona educazio-
ne, scuola - i media appaiono l’uni-
co punto di riferimento non anco-
ra in crisi. Invece dominano ag-
gressività, paura degli altri: sul 
piano razziale ma anche genera-
zionale, di fronte a chiunque sia 
percepito come diverso da sé». 

L’emotività prevale sulla razionalità?

«Alcuni studiosi hanno parlato
di “psicologizzazione” dell’uomo
contemporaneo, sotto il peso di 
questa immane massa di informa-
zioni che gli casca addosso. L’orga-
no che più è chiamato a fronteg-
giare l’assalto è la mente, anzi una
via di mezzo fra emotività e razio-
nalità. L’uomo è costretto a intro-
iettare, per la prima volta nella 
storia, un numero incontrollabile
di informazioni e dati, che non 
aiuta a costruire una risposta ade-
guata con l’azione. Abbiamo biso-
gno dell’informazione per orien-
tare la scelta di vita. Quando le 
informazioni sono incontrollabili,
soverchianti, e non hai un codice
culturale per mettere in fila i sape-
ri il risultato pratico è il disorien-
tamento: un ulteriore attacco alla
fragile razionalità degli uomini».

Pagnoncelli parla di un forte scarto 

che esiste fra percezione e realtà…

«Sì. Per esempio, quando inter-
roghi gli Italiani sulla quantità degli
immigrati, solo il 15 per cento az-
zecca la percentuale. L’83 per cento
raddoppia, triplica, o più, i dati sta-
tistici. Chi ha messo questi immi-
grati negli occhi degli italiani? Il 
sistema delle comunicazioni».

È vero che, a causa dei media, abbia-

mo più informazioni ma siamo meno

dotati di senso critico, meno capaci di

discernimento razionale?

«Vero. Detto altrimenti: il “col-
lezionismo” con cui gli italiani 
usano i media non è legato a una
capacità di mettere in ordine le 
informazioni che arrivano».

Il presidente di Ipsos parla di un crollo

della dimensione progettuale, della

visione del futuro, a favore di una sor-

ta di «presentismo» onnivoro e fago-

citante.

«Il presente assoluto. Non è
vero se si pretende che sia un’ana-
lisi valida per tutti. Per i soggetti
con meno cultura e capacità criti-
che la comunicazione finisce per
essere il vocabolario con cui si 
ordina l’esperienza del mondo. 
Non sono più la politica, i movi-
menti, la famiglia, le relazioni 
personali a costruire valori, ma le
tecnologie comunicative. Non è
vero però per la parte - tutt’altro
che trascurabile - degli italiani 
che hanno un capitale culturale
significativo, una buona forma-
zione familiare e scolastica. Per 
questi la comunicazione funzio-
na prevalentemente come allar-
gamento del sapere individuale.
Per la maggioranza tuttavia la co-
municazione è un mezzo che fa 
diventare sudditi invece che pro-
tagonisti». 

Altro tema di Pagnoncelli è l’idea dello

«specchio rotto» dell’identità, la sua

frammentazione, secondo il principio

del massimo tornaconto: l’operaio 

che è leghista alle urne, cattolico la 

domenica mattina a Messa, iscritto 

alla Cgil sul lavoro.

«Amara descrizione dell’uo-
mo contemporaneo. Vediamo la
nostra identità spezzettata e non
ricomponibile. Stante la crisi dei
punti di riferimento, è più diffici-
le che si strutturi una personalità
coerente. Questo è il tempo della
contraddizione. Il che significa
che gli uomini sono sempre più
infelici. Dal vivere situazioni così
dissonanti il benessere spiritua-
le è compromesso. Nel nostro
tempo di eccessi tecnologici si
vivono più dipendenze che in
passato. Le risorse che sono di-
sponibili per noi promettono in-
dipendenze, gli uomini manife-
stano però sempre più forme di
dipendenza». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

��� Nessuno si sente
più signor Rossi, 
ciascuno presidia
la propria 
individualità»

��� Le identità
si frammentano,
è il tempo della 
contraddizione 
e dell’incoerenza»
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